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I principali aggiornamenti in materia di Crisi d’impresa dello scorso mese 
 

 
 
 

PRINCIPALI AGGIORNAMENTI
 
 

 

Documento di Ricerca ASSIREVI n. 251 “Le 
Attestazioni della Direzione” 
 

 
 
Nel mese di febbraio 2023, l’Associazione Italiana 
delle Società di Revisione Legale (Assirevi) ha 
pubblicato il Documento di Ricerca n. 251, 
intitolato “Le Attestazioni della Direzione” 
contenente alcuni esempi di Attestazioni 
rilasciate dalla Direzione a seguito delle novità 
introdotte dal D. lgs. n. 14/2019. 
 
All’interno del presente documento si possono 
trovare tre modelli di Attestazione: 
 

• Lettera di Attestazione per la revisione 
contabile completa sul bilancio d’esercizio e 
consolidato redatto secondo i principi 
contabili IFRS; 

• Lettera di Attestazione per la revisione 
contabile completa sul bilancio d’esercizio e 
consolidato redatto secondo le norme di 
legge italiane; 

• Lettera di Attestazione per una revisione 
contabile limitata sul bilancio consolidato 

semestrale abbreviato incluso nella relazione 
finanziaria semestrale. 

 
L’obiettivo del documento è quello di fornire 
delle linee guida sui principi contenuti all’interno 
dell’ISA Italia n. 580 “Attestazioni scritte”. 
 
Tra queste troviamo le dichiarazioni richieste dal 
revisore alla Direzione sulle proprie responsabilità 
per la redazione del bilancio in conformità al 
quadro normativo sull’informazione finanziaria di 
riferimento e sulla comunicazione delle 
informazioni presenti in bilancio e pertinenti 
all’attività di revisione. 
 
Tale documento risulta di particolare interesse ai 
professionisti chiamati a svolgere il ruolo di 
attestatore nelle procedure concorsuali, i quali, 
per lo svolgimento del proprio incarico, sono 
soliti far sottoscrivere una lettera di Attestazione 
della Direzione. 
 

 
 
 
 

* * * 
 
 
 
 
 



Riforma Fiscale: nuove prospettive per la crisi 
d'impresa 
 

 
 
Il 15 marzo 2023 abbiamo pubblicato sul nostro 
Osservatorio Insolvenza un contributo nel quale, 
tra l’altro, veniva evidenziato che il DL 13/2023, 
entrato in vigore il 24 febbraio 2023, recante 
disposizioni per l'attuazione del Piano nazionale 
di ripresa e resilienza (PNRR), non ha introdotto, 
anche per la composizione negoziata della crisi, 
l’istituto della transazione fiscale, già prevista per 
i concordati preventivi e per gli accordi di 
ristrutturazione dei debiti; tale introduzione 
avrebbe prevedibilmente rappresentato la vera 
svolta per far decollare l’istituto della 
composizione negoziata. 
 
Ciò detto, il 16 marzo 2023 è stato approvato dal 
Consiglio dei Ministri il disegno di legge di delega 
al Governo per la Riforma Fiscale, considerata tra 
le priorità individuate nel PNRR per dare risposta 
alle esigenze strutturali del Paese. 
 
Con particolare riferimento all’ambito della crisi 
d’impresa, l’articolo 9 della Delega prevede che il 
Governo debba osservare i seguenti principi e 
criteri direttivi specifici: “estendere la disciplina 
della transazione fiscale a tutti gli istituti 
disciplinati dal codice della crisi di impresa e 
dell’insolvenza, introducendo l’autorizzazione del 
tribunale in caso di composizione negoziata della 
crisi, nonché a tutti i tributi, compresi quelli locali, 
indicando gli effetti conseguenti alla presentazione 
della proposta di transazione anche estendendo i 
casi in cui è possibile l’omologazione forzosa”. 
 

L’estensione appena citata, laddove 
effettivamente attuata, rappresenterebbe una 
svolta nel sistema della gestione della crisi 
d’impresa, potenzialmente decisiva per dare 
nuovi impulsi alla composizione negoziata e agli 
strumenti di regolazione della crisi previsti dal 
Codice. 

 
* * * 

 
Il contratto di leasing ceduto a titolo gratuito 
con finalità traslativa ha natura distrattiva nel 
Fallimento 
 

 
 
La Corte di Cassazione, Sezione Penale, in data 26 
gennaio 2023 con la sentenza n. 3429 si è 
pronunciata sulla responsabilità penale nei 
confronti degli amministratori per reati di 
bancarotta fraudolenta per dissipazione e 
distrazione, per bancarotta fraudolenta 
documentale e per i reati di bancarotta impropria 
per operazioni dolose. In particolare, la 
Cassazione si è espressa sulla natura distrattiva 
nel caso di contratto di leasing finanziario ceduto 
a titolo gratuito: se l’operazione ha finalità 
traslativa, e non di mero godimento del bene, si 
ritiene che abbia natura distrattiva e tale 
prospettiva si applica anche nell’ipotesi di 
successivo fallimento. 
 
Nella sentenza in commento, l’amministratore 
unico della società Alfa S.r.l. ha formulato quattro 
motivi di ricorso dinnanzi alla Corte di Cassazione: 
i primi due afferenti alla responsabilità per reati 
concorsuali, il terzo sul trattamento sanzionatorio 
e l’ultimo sulle statuizioni civili. 



La Corte di Cassazione ha ritenuto il primo 
motivo, attinente alla condotta di distrazione 
dell’amministratore per le maggiori somme 
corrisposte a titolo di canone di locazione nei 
confronti della società Beta S.r.l., partecipata al 
99% dallo stesso amministratore, inammissibile. 
La Corte si è pronunciata sulla nozione di 
“distrazione”, la quale si “realizza in tutte le ipotesi 
in cui l’imprenditore agisce perseguendo 
dolosamente un interesse proprio o di terzi 
estranei all’impresa”. Nel caso in esame, 
l’oggettivo carattere fraudolento dell’atto è stato 
dimostrato dalla Corte Territoriale attraverso: la 
“congiuntura economica in cui la condotta 
pericolosa per le ragione del ceto creditorio si è 
realizzata” e “alla partecipazione quasi totalitaria 
dello stesso nella Beta”. 

Con riferimento al secondo motivo, afferente alla 
cessione a titolo gratuito del contratto di 
locazione finanziaria, la Corte ha ritenuto lo 
stesso infondato. Infatti, ha ritenuto che “se il 
leasing è orientato alla produzione di un effetto 
traslativo, la durata del contratto non è 
commisurata alla vita economica del bene e il 
bene stesso, alla scadenza del contratto, […] avrà 
un valore maggiore rispetto al prezzo pattuito per 
l’opzione di acquisto”. Tale circostanza è ritenuta 
di natura distrattiva e “la prospettiva non muta 
neanche alla luce della facoltà riconosciuta al 
curatore dall’art. 72 quater L. Fall.”. 

Per i suddetti motivi la Corte di Cassazione, 
Sezione Penale, si è pronunciata 
sull’annullamento, senza rinvii, della sentenza ai 
soli effetti civili e sul rigetto del ricorso agli effetti 
penali. 

* * *

Nessuno spazio per la transazione fiscale nella 
Composizione Negoziata della Crisi 

Il 24 febbraio 2023 è entrato in vigore il DL 
13/2023, recante disposizioni per l'attuazione del 
Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR). 

Più in particolare, l’art. 38 del DL 13/2023 è 
rubricato “Disposizioni in materia di crisi di 
impresa”. 

In estrema sintesi, esso prevede le seguenti novità 
in materia di composizione negoziata della crisi: 

possibilità per l’impresa in crisi di beneficiare di 
un piano di rateazione fino a centoventi rate del 
debito erariale, anziché 72 rate, come previsto 
dall’art. 25 bis CCII; 
possibilità per i creditori dell’impresa in crisi di 
emettere nota di variazione Iva dalla data di 
pubblicazione nel registro delle imprese dei 
contratti o degli accordi con cui si chiude la 
composizione negoziata, ovvero della domanda 
di omologa di un accordo di ristrutturazione dei 
debiti da parte del debitore; 
possibilità di attestare di avere richiesto, almeno 
dieci giorni prima della presentazione dell'istanza 
di nomina dell'esperto alla Camera di Commercio, 
le certificazioni relative ai debiti tributari e 
contributivi. 

Tuttavia, in realtà, gli operatori del settore si 
attendevano – come in effetti risultava dal testo 
che era stato approvato dal Consiglio dei Ministri 
– che il DL introducesse anche per la
composizione negoziata della crisi l’istituto della
transazione fiscale, già prevista per i concordati



preventivi e per gli accordi di ristrutturazione dei 
debiti.  Il testo del DL entrato in vigore non 
prevede tale possibilità. Tale scelta da parte del 
Legislatore avrebbe prevedibilmente 
rappresentato la vera svolta per far decollare 
l’istituto della composizione negoziata. 
 

 
* * * 

 
Misure Protettive nel procedimento di 
ammissione al concordato semplificato 
 

 
 
In tema di misure protettive, all’interno della 
procedura del concordato semplificato per la 
liquidazione del patrimonio ex art. 25 sexies CCII, 
il Tribunale di Torino si è pronunciato con un 
decreto, del 25 novembre 2022, secondo il quale 
le misure protettive, considerate come un 
provvedimento eccezionale volto a proteggere il 
patrimonio del debitore durante le trattative da 
eventuali azioni esecutive e cautelari, non 
possono essere applicate nel corso del 
procedimento di ammissione al concordato 
semplificato. 
 
Tale decisione è stata giustificata: 
 

• in primo luogo, dalla mancata possibilità di 
applicare l’art. 54 CCII, comma 1, il quale 
prevede l’applicazione delle misure cautelari 
e protettive, da parte del Tribunale, “nel 
corso del procedimento per l'apertura della 
liquidazione giudiziale o della procedura di 
concordato preventivo o di omologazione 
degli accordi di ristrutturazione […]” senza 

menzionare esplicitamente il concordato 
semplificato; 

• in secondo luogo, dal mancato riferimento, 
nella disciplina che regola il concordato 
semplificato, alle misure cautelari ex art.54 
CCII e poiché lo strumento in esame è da 
considerarsi come un unicum e diverso 
rispetto al concordato preventivo, il 
Tribunale non può nemmeno spingersi a 
colmare tale vuoto normativo facendo 
ricorso all’analogia legis.   

 
Data l’interpretazione restrittiva del Tribunale di 
Torino, è rilevante chiedersi se le misure 
protettive, attivate durante la Composizione 
Negoziata, abbiano effetto nel periodo 
intercorrente tra l’archiviazione della stessa e la 
presentazione della proposta di concordato 
semplificato. Infatti, l’istituto del concordato 
semplificato, come disciplinato dall’art. 17, 
comma 8, CCII prevede che “al termine 
dell’incarico, l’esperto redige una relazione finale 
[…] che […] comunica […], in caso di concessione 
delle misure protettive e cautelari di cui agli articoli 
18 e 19, al giudice che le ha emesse, che ne 
dichiara cessati gli effetti”. Quindi, con la 
conclusione della procedura di Composizione 
Negoziata, viene meno la precedente protezione 
sul patrimonio aziendale. 
 
Da un’attenta disamina dell’articolo 25 sexies, 
comma 2, CCII, è evidente il rimando all’art. 46 
CCII, il quale disciplina gli effetti della domanda di 
accesso al concordato preventivo. 
 
La suddetta disposizione prevede che, dalla data 
di pubblicazione per il ricorso del concordato 
semplificato, sono inefficaci le ipoteche giudiziali 
iscritte nei novanta giorni antecedenti e i creditori 
non possono acquisire diritti di prelazione, salvo 
che vi sia l’autorizzazione prevista ai commi 1, 2 e 
3 del medesimo articolo. Per questo motivo si 
desume che il periodo dei sessanta giorni, tra 
l’archiviazione del procedimento di 
Composizione Negoziata e l’apertura del 



concordato semplificato, è protetto da eventuali 
azioni promosse dai creditori per acquisire diritti 
di prelazione, previa autorizzazione da parte del 

tribunale, e da ipoteche giudiziali iscritti nei 90 
giorni antecedenti l’apertura della suddetta 
procedura.

 
 
 

* * * 
 

 
Per maggiori informazioni e approfondimenti, potete contattare 

Dott. Fabrizio Garofoli 
Responsabile Osservatorio Crisi d’impresa 

(Fabrizio.Garofoli@MorriRossetti.it) 

 
Dott. Massimiliano Poppi  

Partner, Team Restructuring e Crisi d'impresa 
(Massimiliano.Poppi@MorriRossetti.it) 
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